
SPETTACOLI 

Il regista, al Filmfest con la sua nuova opera, ha trasformato 
l'incontro con i giornalisti in un happening divertente. «Voglio 
spaventare i giovani facendo loro vedere che razza di fine faranno 
quando saranno anziani». In gara anche il nuovo Beresford 

Ferreri, show da 10 e lode 
Film italiano in concorso, e Orso d'oro assicurato a 
Marco Ferreri come migliore attore. Il regista di La 
casa del sorriso ha trasformato la rituale conferenza 
stampa in una sorta di happening. Accanto a lui Da­
do Ruspoli e Ingrid Thulin non riuscivano a rispon­
dere alle domande perché piegati in due dalle risa­
te. E i giornalisti? Ridevano anch'essi, felici che il 
maestro li sfottesse in modo cosi amabile. 

' DA UNO PEI NOSTRI INVIATI [ 

. , . . ! ALBERTO CRESPI 

M BERLINO. La casa del sorri­
soti Marco Ferreri, come e no­
to, e stato respinto lungo il 
1990 sia dal festival di Cannes 
che dalla Mostra di Venezia. 
Che cosa pensi Ferreri di que­
sti due rifiuti, potremmo dìrve-
k> ma preferiamo lasciarlo alla 
vostra immaginazione. Su una 
cosa, però, il regista ha sicura­
mente • ragione da vendere: 
quando dice «invitarmi sareb­

be convenuto anche a loro, 
perché io ai festival faccio 
spettacolo». Ieri Ferreri * sbar­
cato al Filmfest e si 6 mangiato 
in un boccone il concorrente 
di giornata, l'australiano Bruce 
Beresford, che pure è un tipet­
to che con A spasso con Daisy 
ha vinto l'Oscar appena un an­
no fa. Ma se la conlcrenza 
stampa di Beresford è slata tut­
ta per benino, quella di Ferreri 

è stata un happening. Il regista . 
ha azzannato i giornalisti con il 
suo consueto caratterino, ha 
preso in giro Dado Ruspoli e 
Ingrid Thulin che erano accan­
to a lui, ha detto parolacce a 
valanga. E noi tulli, beati, a ri­
dere di lui che rideva di noi, e 
ad applaudirlo. 

Tutto è iniziato quando una 
giornalista tedesca ha chiesto 
a Ingrid Thulin se non le fòsse 
dispiaciuto interpretare il per- : 
sonagglo di una «vecchia». La .; 
grande attrice svedese ha ri- ' 
sposto diplomaticamente, ma 
Ferreri non si è lasciato sfuggi­
re l'occasione di dare il via allo 
show. Nel suo inimitabile ac­
cento romanesco-milanese, 
ha cominciato: «Non ho visto 
bene la giornalista che ha fallo 
quella domanda. Vorrei veder­
la. È vecchia o giovane? Ah, sei 
tu? Ma che parli a fare, che do­
mani diventi vecchia,pure tu? 

Oggi tutti pensano che la vita 
va dai 20 al 50 anni. I vecchi, i 
bambini, 1 negri sono tutti dei 
mostri. Invece l'uomo comin­
cia quando nasce e finisce 
quando muore, ed è un tempo 
talmente breve che conviene 
approntarne dall'inizio alla fi­
ne». 

Poco dopo, un altro collega 
tedesco (che l'altro ieri aveva 
già avuto parole di fuoco sul 
fllm di Bellocchio ma, in quel, 
caso, senza ricevere risposte 
pepate) ha commesso l'im­
prudenza di dire a Ferreri che 
il suo film è negativo perché 
•non dà al giovani delle moti­
vazioni». Forse si aspettava che 
Ferreri fosse timido come Bel­
locchio. Ecco la replica: «Ma 
parli come un prete? Ma quali 
motivazioni? lo non voglio mo­
tivare la gente, non sono né 
l'Azione cattolica né la Croce 
rossa, io voglio spaventare i 

giovani facendo loro vedere 
quanto sono stronzi e che raz­
za di fine faranno quando sa­
ranno vecchi. E poi basta, con 
te non voglio parlare, hai un si­
stema che non mi piace». 

E cosi via, di facezia in face­
zia, con domande molto serie 
sul ruolo degli «extracomunita­
ri» nel film, e risposte del tipo «i 
negri sono gli unici talmente 
poveri da accettare di pulire 11 
culo a un vecchio per 600.000 
lire al mese». Unico momento 
lirico, quando un giornalista 
più spiritoso degli altri ha chie­
sto cosa c'entrasse Dracula 

' con il film (nella seconda par­
te Ingrid Thulin porta dei finti 
demoni da vampiro): «Una 
dentiera vera costa 8 milioni 
mentre i demoni da Dracula 
costano 15.000 lire. Ma con 
15.000 lire si compra la fanta­
sia, con 8 milioni si compra so­
lo una brutta dentiera». 

Jonathan Demme parla dagli Usa 
del suo «Il silenzio degli innocenti» 

«Lunga vita 
al mio psichiatra 
Ccttirubale!» 

~ ~ ! , ALESSANDRA VENEZIA . .. . . 

• a Uà ANGELES. «E sicura­
mente il mio film migliore. So­
no affezionato ad altri che ho 
fatto precedentemente, ma di 
questo sono proprio soddisfat­
to». Jonathan Demme _parla 
cosi "del suo nuovo film The Si-
lence of the lambs (in gara a 
Berlino, uscirà in Italia col tito­
lo /{silenzio desìi Innocenti). 
thriller psicologico tratto dal 
romarttoofTKmTrnodl Thomas •••• 
Harris e interpretato da Jodie 
Foster. Anthony Hopkins e 
Scott Glena. E la storia di una 
drammatica caccia all'uomo 
che si trasforma in una spieiata , 
lotta psicologica. Clarice Star-
lìng, una brillante e giovane re­
cluta del Fbl. deve nntracclare 
un serial killer di cui si cono­
scono solo il soprannome, Buf­
falo BUI, e l'incontrollata pas­
sione di scorticare I corpi delle 
sue vittime. Per riuscire nel suo 
intento Clarice si serve dell'aiu­
to di un altro celebre caso, il 
dottor Hannlbal Leder, detto // 
Cannibale, uno psichiatra ge­
niale e sociopauco, rinchiuso 
in carcere per una serie di de­
litti mostruosi. Il film intenso, 
cupo e violento abbandona li 
leggero e sofisticato tono da 
commedia degli ultimi lavori di 
Demme per addentrarsi nel 
mondo tragico e doloroso del­
la patologia umana. Ma, nono­
stante la cupezza del soggetto, 
The Sìlence of the lambs rima­
ne nella sua essenza un «puro 
Demme», un film diverso, mai 
convenzionale, o prevedibile. 
Ne parliamo con lui. 

la genere lei ama fare IHn 

con molto umorismo e un 
tocco di cupetza. Questo in-
vece è un fllm molto cupo e 

. con un tocco di umorismo. E 
In atto un cambiamento di 
stile o si tratta semplicemen­
te di una coincidenza? 

Non esiste, a mio avviso, una 
coerenza evidente all'interno 
del mio lavoro. Le mie scelte 
sono dettate piuttosto dal ca­
so!' 0 piuttosto, dirci cnè si trat­
ta di una questione di sceneg­
giature. Non é un segreto che 
la maggior parte dei film odier­
ni siano patetici, proprio per­
ché non si trovano buone sce­
neggiature. Se mi capita di es­
sere cost fortunato da metter le 
mani su un soggetto interes­
sante, non me lo lascio scap­
pare. Ed è quello che è succes­
so con Qualcosa di travolgente 
o Una vedova allegra ma non 
troppo o in questo caso con 
The Sllenc» of the Lambì. Ero 
poi deliziato dal fatto che non 
fosse una commedia, mi sono ' 

. sentito finalmente libero dagli 
impicci della disciplina: fare 
un buon film, non è facile, ma 
fare una commedia divertente 
« veramente difficile. Senza 
contare che di questi tempi 
non ho l'umore giusto per ride­
re. Non stiamo passando dei 
momenti molto divertenti, ve­
ro? È importante vedere film 
che ci disturbino pia della stes­
sa lettura dei giornali. 

L'Interpretazione di Antho­
ny Hopkins è di Impressio­
nante efficacia. Perché ha 
pensato a lui per U ruolo di 
«Hannlbal the CannibabT 

Ho pensato subito a lui. MI 
sembrava perfetto per il ruolo 
del Dottor Lecter per due ra­
gioni: perché Anthony è una 
persona che emana un'intelli­
genza speciale, che ti da l'im­
pressione di essere sempre più 
brillante di te o di chiunque in­
contri, e l'altra è che Tony ha 
un'umanità e una compassio­
ne - ve lo ricordate In The Eie-
phant Mari! - che mi sembra­
vano perfetti per il ruolo. E 
3uando mi disse che accettava 

i farlo, fu una gran bella gior­
nata. 

E Jodie Foster? È stani facile 
• averla dopo l'Oscar? 

Lei aveva gii mostrato interes­
se nei confronti del film e del 
personaggio di Clarice prima 
ancora che io fossi scelto per 
dirigerlo. Credo sia la prima 
volta in cui non deve masche­
rare la sua intelligenza, anzi le 
é permesso di mostrare, una 

piccola parte di quel suo spiri­
to eccezionalmente brillante. 
E riesce anche ad essere eroti­
ca: guardare come usa la sua 
mente per entrare In quella del 
personaggio é veramente ine­
briante. ,-

Lei ha sempre mostrato una 
•orla di ambivalenza nel 
confronti della violenza. 
Qual è stalo 11 suo approccio 
in questo fura? 

Credo che tutti i cineasti si tro­
vino spesso di fronte a questo 
problema, lo cerco di essere 
responsabile e di mostrare la 
violenza quando i richiesto da 
un contesto corretto, cerco di 

.evitarla se' non * necessaria. 
C'è poi una seconda compo­
nente, meno razionale, che 
proviene dal mio Inconscio e 
dalla mia passione di quando 
ero ragazzino per i western e i 
film di guerra: (eccitazione per 
una scena d'azione e ricca di 

suspense. Ma non sono più af-
- fascinato da scene orgiastiche 
• o pornografiche o alla Rambo. 

Per quanto riguarda questo 
fllm, In particolare, sono con­
vinto che è profondamente 

, contro la violenza: infatti di­
mostra In ogni momento che 
la violenza é repellente. 

•The SUenc* of the Umbs» si 
. differenzia dal «noi prece-

denti anche tecnicamente: 
Id fa continuamente uso di 
primi e primissimi pianL 

Ho usato molto questa tecnica. 
In modo che lo spettatore po­
tesse Identificarsi col perso­
naggio. 77ie 5i'/ence of the 

: Lambs è soprattutto una storia 
su un personaggio, Clarice, 
che vive e riuscirà a farcela 
grazie ai suoi sensi. Volevo per 
questo spingere veramente il 
pubblico verso ridenUHcazio-
ne totale. E stata una scelta sti­
listica onerosa, ma del tutto 

soddisfacente perché con alto-
ri fantastici come la Foster e 
'Hopkins cerchi di utilizzare il 
primo piano ogni volta che é 
possibile. Sono persone che ' 
possono ridcflnlre II potenziale 
del primo plano, almeno per 

.me . . . .-•.•,. * . 
Lei si e servito della consu-
lenza di professionisti della 
Fbl, Questo ha cambiato la 
sua opinione in proposito? 

La gente con cui ho lavorato 
faceva parte del Behavioral 
Science, professionisti eccel­
lenti che non solo si preoccu­
pano della cattura di un serial 

' killer, ma soprattutto ne studia-
.. no ragioni e motivazioni. Co-
. me nasce un personaggio del 
• genere, come si diventa un se-
• rial killer? Questo comunque 
• non modifica la mia percezio­

ne del Fbl che, pur essendo 
utile per molti «petti alla no­
stra società, costituisce purtut-

Qui accanto, 
il regista 
Jonathan Demmo 
con Jodie Foster 
durante le riprese 
del film «Il silenzio 
degli Innocenti». 
In allo. 
Anthony Hopkins 
nei panni 
dello psichiatra 
cannibale. 
In basso. 
Marco Ferreri. 
a Berlino con 
•La casa del sorriso» 

tavia un'innegabile minaccia. 
SI dice che Thomas Harris 
atta scrivendo il seguito del 
romanzo... 

Quello che io so è che Harris 
sta scrivendo un nuovo roman­
zo: non credo si tratti di un se-
quel. Se comunque lo fosse, 
sarei felicissimo di riprendere 
in mano quel personaggi: ne 
sono completamente affasci­
nato. 

E cosa pensa Thomas Harris 
del suo film? 

Non vuole vederlo. Mi ha letto 
una citazione di John Le Carré 
che raccontava che quando vi­
de Alee Cuinness nel ruolo di 

; Smileysi rese conto che l'atto­
re gli aveva rubato il personag­
gio. Non era arrabbiato, sem­
plicemente non poteva più -
disse - scrivere un'altra storia 
con Smiley. E Thomas Harris 
non vuol correre lo stesso ri-

" senio con Anthony Hopkins. 

Storia di amore e crutìà nella « 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOREUJ 

• I BERLINO, È una specie di 
ordigno micidiale il nuovo film 
di Marco Ferreri, La casa del 
sorriso, presentato ieri in con­
corso nella rassegna competi­
tiva di Berlino '91. Difficile da 
maneggiare, controverso da 
interpretare. Insomma, una 
mezza disperazione. E vero, 
con Ferreri é sempre stato pro­
blematico stabilire certezze, 
indocile e Imprevedibile ad 
ogni classificazione come si é 
sempre dimostrato il suo cine­
ma. Qui, nella Casa del sorriso, 
dopo aver infranto tabù e ipo­
crisie a non finire, il cineasta 
spinge la sua provocazione in 
una sfera che pochi sono di­
sposti a perlustrare senza un 
senso di smarrimento, di inti­
ma desolazione. Parliamo, 
cioè, della vecchiaia. Non la 
generica, ancora ben portata 
•terza età» confortata da amici 
e familiari. Qui. anzi, è in que­
stione quello stato di abban­
dono, di solitudine estrema in 
cui sopravvivono, come sanno 
e possono, vecchi ormai diser­
tati da ogni consolazione o 
prospettiva di salvezza. 

Dunque, Adelina (Ingrid 
Thulin), morto il figlio che ella 
ha avuto senza sposarsi, incal­

zata dalla nuora e dalle nipoti 
(poco amate), vende l'appar­
tamento che ancora possiede 
in citta per ritirarsi definitiva­
mente nella «Casa del sorriso», < 
il pensionato per anziani ove 

Eia risiede da qualche tempo, 
a casa di cura, avventurosa­

mente amministrata da una 
psicologa dai modi fin troppo 
sbrigativi e da un'assortita con­
grega di infermieri-immigrati 
di ogni esotico paese, appare 
in qualche modo ravvivata dal-

. la presenza di Adelina che, 
proprio per il suo buon carat-

1 tere, diventa presto popolaris­
sima tra i suoi più o meno ac­
ciaccati coetanei. Tanto da es­
sere definita Miss Sorriso. 

Capita poi che Andrea (Da­
do Ruspoli), un maturo bel­
limbusto ospite nella stessa ca­
sa con la malaUssima moglie 
EsmcraWa, si invaghisca, ap­
passionatamente ricambiato, 
della simpatica Adelina. Presi 
da rapinoso trasporto, fanno e 
disfano tanto che, trovata una 
sgangherata roulotte, possono 
gagliardamente placare i loro 
appetiti sessuali. La comunità 
della «Casa del sorriso» prima 
abbozza, poi mette in moto 
verso I due stagionati amanti 

. ripicche e dispetti. Ciò che, pe­
raltro, incrina la tardiva storia 
d'amore é, tuttavia, un crudele 
scherzo messo a segno da un 
giovanotto che con maligna 
crudeltà ruba e nasconde la 

' dentiera di Miss Sorriso. 
Andrea, irriducibile, cerca 

varie soluzioni di ricambio per 
soccorrere la sua amata. Prima 
induce la moglie Esmeralda a 
prestare la dentiera ad Adeli­
na; quindi, privata di nuovo 
quest'ultima della preziosa 

Protesi dall'impietoso veto dei-
autoritaria direttrice-psicolo­

ga, rifila alla donna una sma­
gliante chiostra di denti di pla­
stica con due pronunciali cani­
ni, proprio come quelli di Dra­
cula. Adelina, benché possa 
sembrare grottesco, é di nuovo 
felice, appagata. DI il a poco, 
Inoltre, una famigliola di Immi­
grati, comprato un camper, se 
ne tome al proprio paese. 

: Adelina e Andrea, capitati il 
giorno della partenza a saluta­
re gli amici che se ne vanno, 
sono subito tentati di partire 
anch'essi. Ma l'uomo tergiver­
sa, e allora, subitanea e solare 
come sempre, Adelina decide 
di andarsene da sola con gli 
Immigrati. Verso il mare, la lu­
ce. Fors'anche una rinnovata 
speranza di vita. 

Raccontata sembra una bel- • 
la favola, in effetti, non è cosi. 
Specie nella parte mediana, i 
cattivi umori, i sarcasmi feroci 
di Ferreri danno fondo a episo­
di, scorci di volta in volta sem­
pre più penosi. Eppol, se inne- • 
({abilmente il cineasta ha l'og­
gettivo merito di prospettare la 
condizione odierna degli an­
ziani In tutta la sua tragica ur­
genza e desolazione, non per -
questo potrebbe, come in real­
ta fa, calcare la mano cosi gre­
vemente su caratteri, situazioni 
che riguardano la sfera della 
patologia sociale e non posso-

- no servire soltanto da spunto 
- per cinici sberleffi o derisori 

lieti fini. Ingrid Thulin è prodi­
giosamente brava. Dado Ru­
spoli non fa che se stesso e, 
nell'insieme La casa del sorriso 
é girato ottimamente. Ma ba­
stano questi pochi dettagli per 

: assolvere Ferreri da quel suo 
inguaribile viziacelo che lo in-

• duce, nell'intento di moraleg-
' giare sul mondo e sulla vita, a ' 
buttare puntualmente con l'ac-
qua sporca anche il bambino? 

Tutfaltrl toni nel film inglese 
di Bruce Beresford Mr. John­
son, anch'esso proposto in 
concorso e Incentrato, in ap­
parenza, su una bonaria para­
bola d'ambiente africano dalla 

quale, in concreto, emerge 
con eleganza e precisione for­
mali ammirevoli un inappella­
bile giudizio sui misfatti del co­
lonialismo. Africa occidentale, 
1923. Un giovanotto nero, Mi­
ster Johnson appunto, infatua­
to dell'Inghilterra e degli ingle­
si, si dà da fare come un matto 
per prendere moglie, emanci­
parsi dai bisogni e diventare 
una sorta di caricatura di gent­
leman, riverito e considerato 
dagli stessi padroni bianchi. 

Per un po' ci riesce. Con 
l'andare del tempo, però, le 
sue alzate di genio, gli espe­
dienti arrischiati che egli esco­
gita gli stringono attorno un 
cerchio inesorabile. Abbando­
nato dalla moglie, disperato, 
Mister Johnson uccide senza 
volerlo un violento commer­
ciante bianco. E per lui sarà 
davvero la fine. Catturato e im­
prigionato, Mister Johnson pa­
gherà con la vita il sogno im­
proponibile di fare felice l suoi 

' slmili e un po' anche se stesso. 
" Realizzato con sapiente me­

stiere da Bruce Bereslord, Mr. 
, Johnson e un film che forse 

non larà né epoca né storia 
per quel suo modo sommesso, 
allusivo, di prospettare anche 
la tragedia più fonda. Però, è 
un gran bel film. 

S'AVVIA IL PIANO PER LA RADIOFONIA. Avrà inizio la 
settimana prossima il confronto fra Rai e sindacato dei 

f|iomalisti Rai (Usigrai) per decidere le modalità di rea-
izzazione del nuovo piano per la radiofonia. «Il plano -

ricorda in una noia l'Usigral - prevede uno sviluppo degli 
appuntamenti informativi, l'Istituzione della radio per gli 
automobilisti, l'adeguamento del mezzi e degli organici». 

DAL '92 ANCHE L'EUROPA AVRÀ LA SUA «CNN.. Euro-
news, il canale europeo d'informazione 24 ore su 24 (la 
risposta delle tv europee alla Cnn americana). inizierà a 
trasmettere con regolarità dall'inizio del '92. Il 27 feb­
braio, a Bruxelles, i massimi responsabili dell'eurovisio­
ne avranno un incontro decisivo per il futuro del proget­
to. Saranno presenti 11 presidente della Cee Jaques De-
lors e i sei commissari interessati ai problemi dell'audio­
visivo. 

TRE PREMI PER TRE TENORI. Il disco dei tre tenori Cor-
rcras-Domingo-Pavarotti in concert ha vinto negli ultimi 
dieci giorni tre prestigiosi premi discografici: il «Brits» in­
glese, l'«Edison» olandese e il «Grammy» americano. Inol­
tre sta ottenendo un successo di pubblico senza prece­
denti: già sette milioni di copie vendute nel mondo e una 
permanenza ininterrotta nella hit parade da agosto a 
febbraio. 

RADIOUNO PRODUCE E REGISTRA MOZART. E la pri­
ma volta che la Rai produce interamente e registra in di­
retta con il pubblico un esperimento musicale. L'impre­
sario teatrale 6 una dimenticata e graziosa operina in un 
atto di Gottlleb Stephanle Junior, messa in musica da 
Wolfang Amadeus Mozart, con la quale Radiouno giove­
dì sera ha inauguarto la sua stagione cameristica. Tra I 
cantanti, il giovane soprano Eva Mei e II tenore Mario Bo­
lognesi. 

A RECANATI CANTAUTORI VECCHI E NUOVI. Dall'Il 
al 13 aprile si svolgerà a nell'Auditorium di Villa Teresa la 
seconda edizione del Premio citta di Recanati. Sul palco­
scenico si esibiranno i dicci vincitori del premio, che si 
propone di offrire una panoramica sulle nuove tendenze 
della canzone d'autore italiana. Fra gli altri Angelo Bran-
duardl, Teresa De Sio, Sergio Endrigo, Fabrizio De André 
e Pino Daniele. Uno spazio non secondario avranno an­
che poeti contemporanei, fra i quali Maurizio Cucci, Gio­
vanni Giudici e Valerio Magrelli. In programma anche : 
due convegni, sulla musica popolare italiana e sulla 
guerra.. , • • . . - . . . . 

IL PUBBLICO APPLAUDE IL FILM DI COSTNER. Il film 
di Kevin Costner Balla con i lupi, che ha avuto la nomina­
tion a 12 Oscar, nell'ultimo fine settimana ha incassato 
6.2 milioni, quasi il doppio del week-end precedente. Fi­
nora il film ha guadagnato ! 11 milioni di dollari, mentre 
si dice che ne sia costato 25. -

(Eleonora Martello 

Primefilm. «Havana» di Poilack 

Redford 
eroe per amore 

^-" •^ .S . '<r' 

Lena OUn a Robert Redford nel nuovo film di Poilack «Havana» 

MICHELE ANSELMI 

Havana 
Regia: Sydney Poilack. Sceneg­
giatura: Judith Rascoe e-David 
Rayflel. interpreti: Robert Red-
ford. Lena OUn, Alan Arkin, 
TomasMIIIan. Usa, 1990. 
Roma: Barberini 
Milano: Astra . 

• • A cinquantanni passati, 
Robert Redford comincia a 
non essere più cosi irresistibile. 
Vedetelo in Havana. il nuovo 
fllm di Sydney Poilack stronca­
to in patria dai pubblico e dal­
la critica. In effetti, questo me-
lodrammone ambientato nel­
l'agonizzante regime di Batista 
(siamo a Cuba, negli ultimi 
giorni del 'SS) strizza l'occhio 
a Casablanca con l'aria di chi 
prova a mettere d'accordò le 
ragioni divistiche e gli obblighi 
della politica, 11 ritratto psicolo­
gico e il respiro epico. E trat­
tandosi dell Avana corrotta e 
sensuale cara alla mafia e alla 
Cia, tra bordelli, di lusso, casi­
nò scintillantXe night-club miti­
ci (chi non ricorda il Floridita 
Bar dove Hemingway sorseg­
giava i suoi daiquiris?), l'effet­
to esotico è garantito. Eppure 
due ore e passa di spettacolo 
lasciano uno strano senso di 
insoddisfazione, come se il C'u­
ba libre di Poilack sapesse 
troppo di Coca-Cola e poco di 
rhum. Ma forse inevitabile, 
quando si tira in ballo una star 
del calibro di Redford. 

L'eroe per eccellenza del ci­
nema americano (sempre 
doppiato da Cesare Barbetti, 
bella voce che tradisce un po' 
l'originale) qui è unglocatore 
d'azzardo piovuto all'Avana 
per 11 grande colpo della sua 
vita. Cinico, apolitico, solitario. 
Jack Weil e amico di tutti e di 
nessuno: truffatori e generali, 
gangster e sbirri. «La notte che 
precede una rivoluzione è il 
momento migliore per guada­
gnare un sacco di soldi»: é que­

sta la sua filosofia, ma Jack '• 
non ha fattoi conti con l'amo-

• re che gli si presenta sotto for- -. 
ma di una bella svedese, Ro- ' 
berta, moglie del leader demo­
cratico Arturo Duran. Incontra­
ta su una bisca galleggiante, la . 
donna consegna a Jack una . 
radio ricetrasmittente che ser­
ve alla guerriglia castrista; una ,' 

• «missione» che il gomMerame- : ; 
' ricano esegue senza scompor- ' 
si. tanto a lui che gliene Impor­
ta? 

E invece, la fascinosa rivolu­
zionaria ( é Lena Olln). gli en- - < 
tra nel sangue, soprattutto do­
po che i gorilla di Batista ne uc- . 
cidono il marita lei viene in­
carcerata e torturata, Jack «ri- ; 
pulisce» a poker un ufficiale 
della polizia per ottenere la li-

. berazione della donna. É l'ini-. 
zio di una love-story «tra diver­
si» - la militante e il disimpe­
gnato - che le imboscate della 
storia e del caso (in sottoflnale . 
c'è una sorpresa su cui é d'ob­
bligo il silenzio) metteranno a 
duraprova. 

Girato a Santo Domingo, in ' 
uno costoso moltiplicarsi di . 
scenografie d'epoca e scene di 
massa, Havana é un kolossal 
intimista che racconta la «pre­
sa di coscienza» di un uomo 
attraverso l'amore: un tema 
non proprio originale, e sem- ," 
pre molto hollywoodiano, che 
Poilack azzeccò meglio in Co- •• 

' m'eravamo o nel più recente /' 
cavaliere elettrico. Quasi quasi -. 
si rimpiange 11 tanto bistrattato r 

: Cuba di Richard Lester, con • 
Sean Connery agente segreto 

• all'Avana In quello stesso pe- -
riodo cruciale. Ma sono sugge­
stivi I titoli di testa, con quel 
Redford che lancia perplesso 
le sue carte nel nulla quasi pre- ': 

• figurando il futuro (e incuriosi­
sce la presenza di Tomas Mi-.. 
lian, nella realtà cubano figlio 
di un diplomatico di Batista, 
nei panni di un lucherino tortu­
ratore). 

l'Unità 
Sabato 
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